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Hispania y el Norte de África: los ejemplos de Baetica y
Mauretania

2093 PAOLA GRANDINETTI, GIULIA TOZZI, Ritratti femminili tradi-
zionali e inusuali nei testi epigrafici: un volume in prepara-
zione

2099 ARI SAASTAMOINEN, Further Discussion on Stylistic Criteria for
the Dating of Roman Building Inscriptions in North Africa

2113 ZEINEB BENZINA BENABDALLAH, LOTFI NADDARI, «Omnium
litterarum scientissimus...»: à propos d’une famille de lettrés
des environs d’Ammaedara
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Il volume raccoglie gli Ani del XIX Convegno internazionale L'Africa romana 
( assari, 16-19 dicembre 2010) dedicato a Trasformazione dei paesaggi del pote­
re nell'Africa settentrionale fino alla fine del mondo antico. 

ella Presentazione del volume, Paola Ruggeri nota che il rapporto tra paesag­
gio e potere, nella percezione comune, «è legato all'idea di luoghi simbolici, di 
strutture architettoniche collocate in uno spazio, generalmente urbano e una­
nimemente riconosciute come sedi dello svolgimento di attività istituzionali». 
Più in generale i lavori si sono soffermati sia sui "palazzi del potere" presenti 
nelle comunità, sia su vari monumenti pubblici utili per la vita dei cittadini o 
celebrativi di un credo politico-religioso o di una famiglia. Questi edifici, rea­
lizzati pecunia publica o per evergesia, esprimevano la volontà di Roma di con­
trollare il territorio, l'adesione dei notabili provinciali al programma imperia­
le e giustificavano il loro primato sulla comunità. 
((L'Africa settentrionale, del resto - continua P. Ruggeri - , offre una serie di 
aspetti peculiari che ci inducono a non limitarci all'ambito della ''.!:rasforma­
zione" quanto piuttosto a considerare categorie diverse come quella della "ere­
dità", del " riutilizzo" e in ultima istanza della valorizzazione dei paesaggi del 
potere in rapporto alle vicende storiche dei singoli territori». Si intrecciano co­
sì concezioni del potere tipiche del mondo punico e numida, della Roma re­
pubblicana, imperiale e cristiana, della cultura bizantina e araba, con sorpren­
denti assonanze ideologiche e innegabili differenze che hanno lasciato un'im­
pronta in città e campagne, su edifici o monumenti pubblici e privati , nelle re­
sidenze dei vivi e in quelle dei morti, fra i cives e i gentiles: mutamento o con­
servazione esprimevano scientemenre la rottura o la continuità con gli ideali 
del periodo precedente. 
(( on credo sia esagerato parlare dell'Africa romana - scrive Artilio Mastino 
nell'Introduzione - come di una palestra politica dove ab initio sono emerse le 
contraddizioni del potere, tra le tendenze più retrive dell'aristocrazia romana e 
il progressismo di gruppi come quello che faceva capo a Caio Gracco, che in­
travedevano nella rinascita di Cartagine e dell 'Africa settentrionale un 'oppor­
tunità di sviluppo. L'Africa romana, ancora, che diviene Africa romano-cri­
stiana, sia nella sua forma politica vandalica, sia nella sua forma bizantina [ ... ] 
l'Africa romana come eredità culturale [ ... ] sopravvive nell 'Ifriqiya, l'Africa 
islamizzata e arabizzata, che ancora conserva [ ... ] la memoria dell'esperienza 
classica, le eredità, perfino i nomi delle cirtà antiche». 
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Il Neapolitanus portus nel quadro
della portualità antica del Capo Bon

La missione tunisino-italiana ha svolto nei mesi di luglio e settembre 2010
una campagna di ricerca archeologica concernente il Neapolitanus portus. Le
indagini subacquee hanno messo in luce una serie di vasche con il fondo in
opus figlinum che documentano l’estensione delle fabbriche del garum in fase
alto e medio-imperiale lungo l’antico litorale (oggi sommerso) di Neapolis.
Inoltre le stesse ricerche hanno evidenziato numerosi elementi delle dighe di
sopraflutto e di sottoflutto del porto di Neapolis. In un saggio di scavo in
prossimità della spiaggia si sono acquisiti fra i residui ceramiche fenicie in red
slip e un frammento di urna cartaginese a decoro metopale della fine dell’VIII

secolo a.C.

Parole chiave: Neapolis Africae, emporion, garum, porto, archeologia subac-
quea.

1
La portualità antica del promunturium Mercurii

Il Neapolitanus portus è, nelle fonti letterarie, a partire dalle storie di
Tucidide per il 413 a.C., il più antico scalo portuale del promontu-
rium Mercurii, l’attuale Capo Bon 1 (FIG. 1). Le fonti portolaniche e
quelle storiche, insieme ai dati epigrafici e archeologici, documentano
una pluralità di scali portuali, sia sul fianco meridionale del promon-
torio di Hermes-Mercurio, sia sul fianco settentrionale 2 (FIG. 2).

* Mounir Fantar, Imed Ben Jerbania, Ouafa Ben Slimane, Miriam Mastouri,
Soumaya Trabelsi, Intissar Sfaxi, INP-Tunis; Piero Bartoloni, Paolo Bernardini, Pier
Giorgio Spanu, Raimondo Zucca, Università degli Studi di Sassari.

1. PLIN., nat., V, 24. Cfr. S. AOUNALLAH, Le cap Bon, jardin de Carthage. Recher-
ches d’épigraphie et d’histoire romano-africaines (146 a.C.-235 p.C.), (Ausonius. Scripta
Antiqua, 4), Bordeaux 2001, pp. 30-2.

2. SKYL., 110; Stadiasmus maris magni, 117-22; It. mar., 492, 9-493, 3; 493, 6-10;
cfr. AOUNALLAH, Le cap Bon, cit., pp. 96-100.

L’Africa romana XIX, Sassari 2010, Roma 2012, pp. 2267-2288.



Fig. 1: Capo Bon, foto satellitare (Google Earth).

Fig. 2: Capo Bon e le rotte antiche (da Aounallah, Le cap Bon, cit., p. 30).
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A parte il portus di Gummi, non ancora individuato con chiarezza,
ma richiamato dal mosaico, nel Foro delle Corporazioni di Ostia,
dei navicularii Gummitani 3 (FIG. 3), forse in corrispondenza del li-
torale presso Borj Cédria 4, abbiamo l’importante portus della colo-
nia Iulia Carpis, di cui sono noti i frangiflutti sommersi 5 (FIG. 4), il

3. CIL XIV, 4549, 17.
4. Cfr. AOUNALLAH, Le cap Bon, cit., pp. 329-30.
5. Cfr. H. SLIM, P. TROUSSET, R. PASKOFF, A. OUESLATI, Le littoral de la Tuni-

sie. Étude géoarchéologique et historique, Paris 2004, p. 192, n. 169; AOUNALLAH, Le
cap Bon, cit., pp. 269-71.

Fig. 3: Mosaico dei navicularii Gummitani, Foro delle Corporazioni, Ostia.

Fig. 4: Carpitanus portus, strutture sommerse, foto satellitare (Google
Earth).
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portus delle Aquae Carpitanae (Korbus) 6, il portus di Missua 7, presso
Sidi Daoud, cui si riferisce il mosaico ostiense dei navicularii Mis-
(s)uenses 8 (FIG. 5), il locus Anquillaria, che habet non incommodam
aestate stationem 9 – ossia un approdo estivo utilizzato, nella guerra
fra pompeiani e cesariani in Africa, da Curione che vi sbarcò due le-
gioni e 500 cavalieri – forse localizzabile a El-Gueria 10. Superato il
promunturium Mercurii si giungeva al grande portus di Clupea 11,
quindi al portus di Curubis 12, richiamato anche dal mosaico dei navi-
cularii Cur(u)bitani 13 (FIG. 6) del Foro delle Corporazioni, e final-

6. Cfr. AOUNALLAH, Le cap Bon, cit., pp. 343-9.
7. Cfr. SLIM, TROUSSET, PASKOFF, OUESLATI, Le littoral de la Tunisie, cit., pp.

185-7, n. 162; AOUNALLAH, Le cap Bon, cit., pp. 264-9.
8. CIL XIV, 4549, 10.
9. CAES., bell. civ., 2, 23, 1-2.
10. Cfr. SLIM, TROUSSET, PASKOFF, OUESLATI, Le littoral de la Tunisie, cit., pp.

182-3, n. 157; AOUNALLAH, Le cap Bon, cit., pp. 332-4.
11. Cfr. SLIM, TROUSSET, PASKOFF, OUESLATI, Le littoral de la Tunisie, cit., pp.

177, n. 150; AOUNALLAH, Le cap Bon, cit., pp. 256-63.
12. Cfr. AOUNALLAH, Le cap Bon, cit., pp. 247-56.
13. CIL XIV, 4549, 34.

Fig. 5: Mosaico dei navicularii Mis(s)uenses, Foro delle Corporazioni, Ostia.
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Fig. 6: Mosaico dei navicularii Cur(u)bitani, Foro delle Corporazioni, Ostia.

Fig. 7: Neapolis nella Tabula Peutingeriana.
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mente al Neapolitanus portus 14 (FIG. 7), oggetto di una ricerca con-
giunta fra gli archeologi dell’INP di Tunisi e quelli dell’Università di
Sassari 15.

2
Il Neapolitanus portus

Il punto di partenza per la nostra analisi ricostruttiva del porto di
Neapolis è costituito dal testo tucidideo, che rappresenta la più antica
menzione del toponimo Neapolis d’Africa, a proposito dell’arrivo a
Siracusa dei rinforzi guidati da Gilippo:

[1] Ma Gilippo era venuto con un altro grosso esercito raccolto nella Sicilia e
con gli opliti che in primavera erano stati mandati dal Peloponneso a bordo
delle navi mercantili, ed erano arrivati a Selinunte dalla Libia. [2] Erano stati
spinti dal vento in Libia, poi i Cirenei avevano fornito loro due triremi e gui-
de per la navigazione; mentre andavano lungo la costa si erano alleati con gli
Evespertiti, che erano assediati dai libici, e sconfitti questi ultimi, da lì aveva-
no seguito la costa fino a Neapolis, stazione commerciale cartaginese, dove la
distanza dalla Sicilia è più breve, cioè due giorni e una notte di viaggio; da
questa città avevano attraversato il mare ed erano giunti a Selinunte 16.

Questa Néa poliq Karxhdoniaûòn \empórion deve essere considerata,
più precisamente, una città dotata di un \empórion cartaginese, ossia
di una struttura di scambio organizzato da Cartagine, cui avevano ac-
cesso le diverse componenti dei traffici mediterranei, al pari degli em-
poria cartaginesi citati da Polibio 17.

14. La Neapolis d’Africa, localizzata sulla costa meridionale del Capo Bon, giace
su un piano alluvionale, compreso tra oued es-Sghir e oued Souhil, a qualche chilo-
metro a sud dell’odierna Neapolis.

15. Accordo-quadro sottoscritto il 3 aprile 2010 fra M. Fethi Bejaoui, direttore
generale dell’INP e Attilio Mastino, Rettore dell’Università di Sassari.

16. TH., VII, 50, 1-2 (trad. G. Donini): ô dè Gýlippoq âllhn te stratiàn pollh̀n

êxvn Ò’hlwen \apò t Òhq Siûelíaq ûaì toỳq \eû th̃q Peloponnh́soy toÒy Ò’hroq \en taÒiq ôlûásin

ôplítaq \apostaléntaq, \afiûoménoyq \apò t Òhq libýhq \eq SelinoÒynta. \Apenexwénteq gàr \eq

Libýhn, ûaì dóntvn Kyrhnaívn trih́reiq dýo ûaì toÒy ploÒy ĥgemónaq, ûaì \en t ÒÖ paráplÖ

E \yesperítaiq poliorûoyménoiq ŷpò Libývn jymmaxh́santeq ûaì niûh́santeq toỳq Líbyq, ûaì

a \ytówen parapleýsanteq \en Néan pólin Karxhdoniaûòn \empórion, ŏwenper Siûelía

\eláxiston dyoÒin ĥmer Òvn ûaì nyûtòq ploÒyn \apéxei, ûaì \ap \a \ytoÒy peraivwénteq \afíûonto

\eq SelinoÒynta.
17. POLYB., III, 23, 2. Per la localizzazione di questi \Empória cfr. R. REBUFFAT,

Où étaient les Emporia?, in Hommages à Maurice Sznycer, II, «Semitica», XXXIX, 1990,
pp. 111-26 e da ultima L. I. MANFREDI, La politica amministrativa di Cartagine in
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Tucidide situa l’arrivo delle navi spartane a Neapolis nell’agosto
413 a.C.: davanti alla città punica di Neapolis apparve una flotta di
decine di navi da carico greche che trasportavano seicento guerrieri
(opliti) di Sparta, sotto il comando di Ecrito.

Le navi erano partite nella primavera di quell’anno dal Capo Te-
naro, nel Peloponneso meridionale, dirette in Sicilia per portare soc-
corso a Siracusa, stretta nella morsa delle navi e dei soldati di Atene.

Ma il vento del Nord, il meltemi, aveva deciso diversamente
sulla rotta delle navi spartane sospingendole, per 215 miglia, sino
in Africa, al porto di Cirene, Apollonia: lì ricevettero l’aiuto pre-
zioso dei Cirenei, che offrirono loro due triremi con i rispettivi ca-
pitani per accompagnarli, lungo le coste della Libia e della Tunisia,
fino alla Sicilia.

Ma dopo un primo tratto della rotta libica, per un centinaio di
miglia, dovettero portare aiuto ai Greci di Evesperidi (Bengasi), as-
sediati dagli indigeni.

Dopo la battaglia proseguirono per circa 700 miglia, sempre
costeggiando Libia e Tunisia, fino a Neapolis, che Tucidide defini-
sce «emporio dei Cartaginesi». Questo era «il punto [dell’Africa]
dal quale la Sicilia si trova alla distanza minore, due giorni e una
notte di navigazione [circa 135 miglia nautiche]», e dal quale ri-
partì la flotta greca alla volta di Selinunte, alleata di Siracusa, per
offrire un contributo decisivo alla vittoria di Siracusa nei confronti
degli Ateniesi.

Gli archeologi e gli storici si sono interrogati su questo porto
cartaginese, dal nome greco (Neapolis), che offrì ospitalità alla
grande flotta spartana. Nel V secolo a.C. Neapolis esisteva con la
funzione di emporio amministrato dai Cartaginesi.

Diodoro Siculo attesta che la città di Neapolis venne espugnata
da Agatocle 18, alla fine del IV secolo a.C., nel 309 a.C., ma i suoi
abitanti furono trattati con clemenza 19. Ignoriamo la sorte di Nea-

Africa, «MAL», IX, XVI, 3, Roma 2003, pp. 456-62. Sul problema è fondamentale M.
GRAS, La Sicile, l’Afrique et les emporia, in Damarato. Studi di antichità classica offerti
a Paola Pelagatti, Milano 2000, pp. 130-4, con i riferimenti all’emporion cartaginese di
Neapolis.

18. S. N. CONSOLO LANGHER, Agatocle. Da capoparte a monarca fondatore di un
regno tra Cartagine e i Diadochi, Messina 2000, pp. 148-9.

19. DIOD., XX, 17, 1. Cfr. M. FANTAR, Neapolis, le sens d’un toponyme au Cap
Bon, in Actes du VI Colloque international sur l’histoire des steppes tunisiennes (Sbeitla
2008), éd. par F. AL-BAGAWI, Tunis 2010, pp. 63-8.
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Fig. 8: Topografia di Neapolis sulla base della foto satellitare Google Earth
(rielaborazione di L. Tocco).

Fig. 9: I complessi della Nymfarum domus e dello stabilimento per le sala-
gioni sulla base della foto satellitare Google Earth (rielaborazione di L.
Tocco).
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Fig. 10: La Nymfarum domus (foto satellitare Google Earth).

Fig. 11: La Nymfarum domus (foto aerea INP Tunis).
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polis durante l’impresa africana di Attilio Regolo 20, anche se un li-
vello di incendio, datato alla metà o alla fine del III secolo a.C.,
che ha interessato varie abitazioni puniche litoranee della città, è
stato messo problematicamente in rapporto con Regolo 21. Nel cor-
so della terza guerra punica Neapolis venne conquistata una secon-
da volta con l’inganno da Pisone, nel 148 a.C. 22.

All’epoca della guerra tra cesariani e pompeiani, nel 47 a.C.,
Neapolis è ricordata lungo la rotta seguita da Cesare, a mezzogior-
no di Clupea (Kelibia) 23.

Dopo la vittoria di Cesare a Thapsos nel 46 a.C. Neapolis dovette
essere gratificata, insieme con altre città del Capo Bon, con il rango
di oppidum liberum 24, per essere poi costituita in colonia Iulia
Neapolis 25.

20. Sulla vicenda di Regolo in Africa cfr. J. F. LAZENBY, The First Punic War. A
Military History, Palo Alto 1996, pp. 98-110.

21. L. SLIM, M. BONIFAY, P. TROUSSET, L’usine de salaison de Neapolis (Nabeul).
Premiers résultats des fouilles 1995-1998, «Africa», XVII, 1999, pp. 158-9.

22. APPIAN., Lyb., 110. Il passo è specificato topograficamemte con la menzione
di Neapolis da ZONAR., IX, 29, p. 467 a, e meno chiaramente da STRAB., XVII, 3, 16.
Secondo Appiano la città sarebbe stata saccheggiata, mentre Zonara parla esplicita-
mente di distruzione della città. Cfr. S. GSELL, Histoire ancienne de l’Afrique du
Nord, III, Paris 1926, pp. 368-9, n. 1.

23. CAES., bell. afr., 2, 6: Clupeam classe praetervehitur, dein Neapolim; complura
praeterea castella et oppida non longe a mari relinquit.

24. PLIN., nat., V, 24.
25. L’attestazione di una colonia Iulia Neapolis (CIL VIII, 968 del 282-3 d.C.; cfr.

anche le anfore marcate C(oloniae) I(uliae) N(eapolis): C. PANELLA, Annotazioni in
margine alle stratigrafie delle Terme ostiensi del Nuotatore. Recherches sur les ampho-
res romaines, (Coll. EFR, 10), Roma 1972, pp. 97-8, fig. 64; cfr. inoltre la menzione
di Néapoliq ûolvná in PTOL., IV, 3, 8; pone il problema di una costituzione coloniale
risalente a Cesare o a Ottaviano; in tale caso Plinio avrebbe ricordato l’oppidum libe-
rum e non la colonia per il valore della libertas ritenuto più onorifico della stessa cit-
tadinanza romana (J. DESANGES, Pline l’Ancien, Histoire naturelle, livre V, 1-46. L’A-
frique du Nord, Paris 1980, pp. 225-6). I cittadini di Neapolis erano inscritti nella tri-
bù Arnensis, la medesima di Cartagine (CIL II, 105; VIII, 971, 24098), ed erano rag-
gruppati in sezioni di voto dette curiae: è nota una curia Aelia (CIL VIII, 974). Il cit-
tadino più illustre di Neapolis fu il senatore M. Aurelius M.f. Arn(ensi tribu) Seranus,
patrono della città, che fu questore della provincia Creta e designato edile plebeo
(CIL VIII, 971). È documentato il senato cittadino (ordo decurionum) e il sacerdozio
dell’augurato (CIL VIII, 974). Il culto più importante neapolitano dovette essere pro-
babilmente quello di Saturno, poiché è documentata nel santuario di Saturno di Bou
Kornim la dedica Neapolitano Saturno Augusto (CIL VIII, 24147). Il cristianesimo pe-
netrò assai precocemente a Neapolis, che conobbe una comunità retta da un vescovo
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La città era inserita in un quadro viario assai ampio 26 e in un
sistema di rotte mediterranee. Nel Periplo di Scilace, come dimo-
strato da Peretti, si fondono due strati compositivi, di cui il primo
arcaico (fine VI secolo a.C.) e uno tardo-classico, caratterizzati, ri-
spettivamente, dalle distanze espresse in giorni di navigazione e in
stadi. I dati relativi al porto di Neapolis si riferiscono ad entrambe
le fasi del Periplo.

Metà dè t Òhn Sýrtin taýthn Neá políq \esti. Paráployq dè \apò \Adrýmhtoq
\epì Néan pólin ĥméraq \estí. Metà dè Néan pólin ^Ermaía âûra ûaì póliq.
Paráployq \apò Néaq pólevq e\iq ^Ermaían ĥméraq ûaì ĥmísevq. \Apò dè Néaq
pólevq \estin e\iq \iswmòn stádia rp\ pezÒÉ pròq th̀n êtéran wálassan th̀n pròq
Karxhdóna 27.

Il dato portolanico arcaico indica che Neapolis è dislocata dopo la
Sirte minore. La navigazione da Hadrumetum fino a Neapolis è di
un giorno. Dopo Neapolis è il promontorio Hermaio con la città
omonima. La navigazione fra Neapolis e la città Hermaia è di un
giorno e mezzo.

L’aggiunta del IV secolo a.C. puntualizza l’esistenza di un per-
corso terrestre di 180 stadi che consente di superare l’istmo fra
Neapolis e l’altro mare di fronte a Cartagine.

Lo Stadiasmus maris magni, di età claudia, registra il ûólpoq
Neapólevq lungo la rotta tra Adramytos e Aspis, pur concentrando
l’attenzione su quest’ultimo porto:

e\isì gàr e\iq tò pélagoq \eûeÒino bráxh pollà ûaì traxéa· eÒ\ita \eûafanh́setaì
soi (ĥ \Aspìq ûaì \ep\ a \yt ÒÉ) Neápoliq. \Apò toÒy ûólpoy Neapólevq \epì th̀n
\Aspìda stádioí...:

Il Müller ha osservato, nell’edizione dello Stadiasmus, che sin tueri
illa velis, ejiecenda forent verba adeo ut Neapolis mentio perperam
inserta sit 28. Ne deduciamo che l’inserzione del riferimento a Nea-
polis sia ben più tarda del I secolo d.C. e possa riferirsi a un’epoca

sin dal 258. Gli episcopi Neapolitani sono successivamente documentati nel 411, 419,
484, 525, 649 (J. MESNAGE, L’Afrique chrétienne, Paris 1912, p. 123). Dalla seconda
metà del VII secolo l’insediamento perde progressivamente il proprio carattere urbano
a favore di una struttura insediativa rurale. Lo spoglio delle strutture edilizie avviene
a più riprese in fase islamica a vantaggio del nuovo centro fortificato di Nabeul.

26. Itin. Ant., 56, 7; Tab. Peut., segm. V; Rav., V, 5; Guido, 88.
27. SKYL., 110.
28. GGM, p. 470, § 117.
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Fig. 12: Il mosaico con Agamennone e Chryse della Nymfarum domus (foto
INP-Tunis).

Fig. 13: Stabilimento per il garum e i salsamenta (foto aerea INP-Tunis).
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in cui il porto artificiale era decaduto e le secche dei fondali sab-
biosi del golfo neapolitano erano rilevanti per la navigazione.

Gli scavi archeologici iniziati nel 1965-66 (FIG. 8), per opera
dell’Istituto Nazionale di Archeologia e Arte, hanno riguardato una
grandiosa abitazione tardo-antica, denominata in base all’iscrizione
di un mosaico Nymfarum domus (FIGG. 9-12), e un edificio per la
produzione del garum (FIG. 13).

La ripresa degli interventi archeologici, nell’ambito di un accor-
do di cooperazione tra l’INP (L. Slim) e il CNRS (M. Bonifay e P.
Trousset), è avvenuta nel 1995. I nuovi interventi hanno riguardato
lo stabilimento delle salagioni. Di straordinario rilievo è la scoper-
ta, nei sondaggi, di anfore puniche e ceramica ateniese della fine
del VI secolo a.C., che offrono indizi riguardo al carattere di “em-
porio internazionale” ricordato da Tucidide 29.

3
La missione tunisino-italiana a Neapolis

Una nuova stagione di scavi è stata avviata dalla missione archeolo-
gica tunisino-italiana sviluppatasi fra il mese di luglio e il mese di
settembre 2010, con l’interruzione del Ramadan.

L’équipe archeologica tunisina era composta dal direttore della
missione Mounir Fantar, dai ricercatori dell’Istituto del Patrimonio
Imed Ben Jerbania e Ouafa Ben Slimane (archeologa subacquea) e
dai giovani archeologi Soumaya Trabelsi e Intissar Sfaxi; l’Universi-
tà di Sassari (corso di laurea in Scienze dei Beni culturali – Ar-
cheologia Subacquea, Oristano-Consorzio UNO) era rappresentata
da Pier Giorgio Spanu e Raimondo Zucca, dai laureandi in Ar-
cheologia subacquea Giovanni Meloni, Paolo Sechi e Cinzia Vargiu
e dalla manager didattica e dalla tutor universitaria, le archeologhe
Adriana Scarpa e Luciana Tocco (FIG. 14).

29. Sugli scavi di Neapolis cfr. J. P. DARMON, Nympharum domus. Les pavements
de la maison des Nymphes à Neapolis (Nabeul, Tunisie) et leur lecture, Leyde 1980; ID.,
Les mosaïques inédites de Sidi Mahrsi à Nabeul (antique Neapolis), Tunisie, in Mosaï-
que. Recueil d’hommages à Henri Stern, Paris 1983, pp. 103-8; SLIM, BONIFAY, TROUS-

SET, L’usine de salaison de Neapolis (Nabeul), cit., pp. 153-97; A. BARBET, Une peinture
de bassin dans la maison des Nymphes à Nabeul. Ses relations avec les mosaïques, in La
mosaïque Gréco-Romaine, VII, 1, Tunis 1999, pp. 311-9; Y. EL-GHOUL, M. SALAH BET-

TAIEB, De Neapolis à Nabeul, Tunis 2000, pp. 12-25; M. STERNBERG, Données sur les
produits fabriqués dans une officine de Neapolis (Nabeul, Tunisie), «MEFRA», 112,
2000, pp. 135-53; AOUNALLAH, Le cap Bon, cit., index p. 382, s.v. Neapolis.
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Nell’accogliente maison des fouilles di Nabeul il gruppo tunisino-
italiano ha alacremente lavorato sia in acqua, sia in terra, sotto il
solleone cocente, con l’intervento dei bravissimi operai di Nabeul.

Nel secolo XIX Guerin 30 e Tissot 31 avevano segnalato tracce di

30. V. GUERIN, Voyage archéologique dans la Régence de Tunis, 2, Paris 1862,
p. 246.

31. CH. TISSOT, Géographie comparée de la province romaine d’Afrique, 2, Paris
1888, p. 133.

Fig. 14: L’équipe tunisino-italiana della missione archeologica neapolitana
2010.

Fig. 15: Planimetria di Neapolis (rilievo INP-Tunis).
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un molo (jetée) litoraneo, di cui la missione tunisino-francese geo-
archeologica di Hédi Slim, Pol Trousset, Roland Paskoff e Ameur
Oueslati non avevano riscontrato «aucun indice» 32. L’INP, nel quadro
della missione congiunta tunisino-francese sugli stabilimenti di salagio-
ne, aveva riscontrato nel tratto di mare in direzione dello stabilimen-
to per il garum, oggetto della missione, delle strutture sommerse ret-
tilinee in cementizio con blocchi squadrati e anche un grande
cippo 33.

La nuova missione tunisino-italiana incentrata sul Neapolitanus
portus ha affrontato il problema della localizzazione del porto in

32. SLIM, TROUSSET, PASKOFF, OUESLATI, Le littoral de la Tunisie, cit., p. 169,
n. 135.

33. SLIM, BONIFAY, TROUSSET, L’usine de salaison de Neapolis (Nabeul), cit., p.
157, n. 13: «Il conviendrait cependant de vérifier que les blocs parfaitement visibles
en apnée, par temps calme, à une cinquantaine de mètres du rivage correspondent
bien à des installations de type portuaire, engagées dans la mer, et non à des con-
structions terrestres érodées; une prospection sous-marine sera prochainement effec-
tuée, sous la direction de Chelbi (F.)».

Fig. 16: Il Neapolitanus portus e le strutture urbane sommerse sulla base
della foto satellitare Google Earth (rielaborazione di L. Tocco).
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relazione alla dinamica del paesaggio costiero, soggetto da un lato
all’avanzamento della linea di riva in relazione agli apporti alluvio-
nali dell’oued Souhil a nord-est e dell’oued es-Sghir a sud-ovest,
dall’altro all’aumento del livello del mare (calcolato in −1,98 m per
2000 anni BP nel Tirreno) e alla subsidenza (FIG. 15).

Il risultato delle prime indagini è assai rilevante (FIG. 16): nello

Figg. 17-22: I bacini del garum sommersi.
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specchio di mare antistante Neapolis sono sommersi una serie di ba-
cini per la produzione del garum, disposti (per ora senza continuità
apparente) in tre gruppi lungo una fascia di 400 metri. I bacini, in
opera cementizia, con il fondo in opus figlinum, ma anche in opus
signinum, con una serie di ambienti in opus caementicium, presumi-
bilmente collegati ai bacini (FIGG. 17-22), riflettono il medesimo
orientamento e le medesime dimensioni dei bacini sia dell’area dello
stabilimento di salagioni, sia del complesso di bacini occidentale, in-
dividuato negli scavi d’urgenza di Mounir Fantar, sottostante un
edificio termale e una grandiosa domus tardo-antica (FIGG. 23-24).

L’orientamento rispetta gli assi generatori della colonia Iulia
Neapolis, di fondazione cesariana, documentati dai cardines (orien-
tati NNW/SSE), dai decumani (WNW/ESE) e dalle strutture atte-
state nell’area della colonia.

Si tratta di uno dei più vasti complessi per la produzione del
garum dell’Africa Proconsolare e certamente del mondo antico
(FIG. 25).

Gli stabilimenti produttivi furono in parte, probabilmente,
quelli più settentrionali ricoperti dalle sabbie alluvionali dell’oued

Fig. 23: Planimetria dello scavo d’urgenza di M. Fantar nel complesso di
una domus tardo-antica sovrapposta a uno stabilimento per la produzione
del garum (rilievo INP-Tunis).
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Fig. 24: Particolari dei bacini per la produzione del garum con il fondo in
opus figlinum dello scavo di M. Fantar.

Fig. 25: Localizzazione degli stabilimenti per la produzione del garum nella
fascia costiera e nella fascia attualmente sommersa di Neapolis sulla base
della foto satellitare Google Earth (rielaborazione di L. Tocco).
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es-Sghir e dell’oued Suhil, mentre quelli più meridionali furono
sommersi dall’innalzamento del mare.

In seguito all’individuazione dei nuovi bacini, possiamo suppor-
re alti livelli produttivi del garum neapolitanum che richiesero, nel-
le varie fasi cronologiche, la produzione di contenitori anforari e la
strutturazione di un porto, ancora in attività al principio del V se-

Fig. 26: Sondage I localizzato a sud dell’area dello scavo d’urgenza di M.
Fantar.

Fig. 27: Sondage I, residui del riempimento: ceramiche arcaiche di prove-
nienza cartaginese (urna con decoro metopale) e in red slip.
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Fig. 28: Sondage I, residui del riempimento: frammento di anfora punica
(disegno di L. Tocco).

Fig. 29: Sondage I, residui del riempimento: frammento di bacino o tripod
bowl in red slip (disegno di L. Tocco).

Fig. 30: Frammento di anfora MGS III Bacino del Neapolitanus portus (dise-
gno di L. Tocco).
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colo d.C., cui si riferiscono i documenti epigrafici dei naviculari
(Neapolitani) 34.

La missione tunisino-italiana, per verificare la situazione stratigrafi-
ca sulla duna olocenica della spiaggia, di fronte alla domus fatta og-
getto di saggi di scavo da M. Fantar, ha effettuato un saggio strati-
grafico raggiungendo il suolo vergine a −3,55 m dal piano di campa-
gna (FIG. 26). Lo scavo ha interessato un colossale riempimento fun-
zionale alla fondazione di un edificio monumentale romano del III se-
colo d.C., restituendo fra i materiali ceramica punica, vasellame ate-
niese, ceramica a vernice nera siceliota, vasi modellati a mano delle
popolazioni autoctone e infine ceramica al tornio decorata in red slip
o decorata a fasce e con altri motivi attribuibile all’VIII secolo a.C.
(FIGG. 27-29).

Tra gli altri oggetti spicca un grande frammento di urna a spal-
la sagomata, con decoro “metopale”, caratteristico delle produzioni
di Cartagine dello strato I del tofet di Salammbô. Finora tali mate-
riali così decorati erano stati rinvenuti, oltre che a Cartagine, in Si-
cilia a Mozia, in Sardegna a Sulci, Sant’Imbenia (Alghero) e S’Ura-
ki (San Vero Milis) presso Tharros, e nella Gorhan’s Cave di Gi-
bilterra.

L’attestazione di materiali della seconda metà dell’VIII secolo
a.C. a Neapolis potrebbe costituire l’indizio di un insediamento li-
bico aperto ai rapporti con i Fenici e i Cartaginesi della fase pri-
mitiva di QRT .HDŠT, piuttosto che testimoniare una precoce
espansione di Cartagine sul Capo Bon.

Indubbiamente la ricerca dovrà focalizzare il tema del porto
dell’emporion Karkedonikon di Neapolis del 413 a.C. e delle fasi
successive. I nuovi dati acquisiti con l’indagine subacquea hanno
documentato le tracce, a bassa profondità (fra 1 e 5 m), di un gi-
gantesco bacino portuale, costruito in “opera cementizia”, con
blocchi squadrati di arenaria, che dovevano costituire il paramento
dei moli. Le prossime campagne consentiranno di verificare l’esatta
consistenza del portus Neapolitanus, che restituisce testimonianze di
anforacei punici, magno-greci (FIG. 30), romani e islamici, pertinen-
ti a “butti” caratteristici delle zone di approdo.

34. CIL VIII, 969-970. Cfr. CL. LEPELLEY, Les cités de l’Afrique romaine au Bas-
Empire, II. Notices d’histoire municipale, Paris 1981, pp. 151-2.
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